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LE  CATENE   D'  IMENEO 

PER 

GLI   AUGUSTI   SPONSALI 

DI  S.  A.  R. 

FERDINANDO  IIL 

GRAN-DUCA  DI  TOSCANA,  ARCIDUCA  D'AUSTRIA 
E  DI  BOEMIA. 

CON  S.  A.  R. 

MARIA  AMALIA  LUISA 
DI  BORBONE 

IN    OCCASIONE 

DELLA  LORO  FAUSTA   VENUTA 

IN      TOSCANA. 

CANTO 

DEL     CAVALIERE 

D.  VINCENZIO  LANTE 


M.DCC.XCI. 

FIRENZE     PRESSO     GRAZIOLI. 
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ALTEZZA  REALE 


\)  Ueir  Io  che  già  nella  Fioren- 
tina Accademia  ^  con  un  Sonet- 
to nato  all'improvviso,,  feci  plau- 
so alle  nascenti  speranze   della 


graziosa  Vostra ,,  e  magnanima 
indole  ^  non  debbo  esser  l'ultimo 
a  tentare  la  Cetra  d'Apollo,  ora 
che  Vi  affrettate  a  far  pieni  i  vo- 
ti comuni .  La  Face  dimene  _,  che 
brilla  di  nuovo  splendore^  e  quel- 
le amabili  Catene  ^  che  a  Celeste 
Sposa  V'annodano,  naturalmente 
risvegliano  l'arte  fatidica  de' Va- 
ti >  quell'  arte  a  cui  sino  dalla  più 
tenera  età  le  Vergini  di  Pindocon 
amichevol  sorriso  m'invitarono,, 
e  che  io  m'applaudo  d'aver  colti- 
vata^ per  la  propizia  occasione  che 
m'offre^ di  presentarmi  rispettosa- 


mente  al  fulgore  del  Vostro  Tro- 
no j  e  di  celebrare  la  pompa  del 
più  lieto  de'Vostri  giorni.  Ma  che 
dico  de' Vostri  soltanto?  De' no- 
stri ancora  certamente^  ora  che 
Vi  vediamo  reduce  ^  in  compa- 
gnia di  Pallade4  a  respirare  aure 
di  pace  sull'Arno  natio.  Il  sangui- 
noso apparecchio  di  Marte  avea 
commosso  abbastanza  suir  Istro 
il  tranquillo;  e  dolce  Vostro  Ge- 
nio. Queste  rive  ^  e  queste  terre 
afflitte  dal  lungo  indugio  sospi- 
ravano con  impazienza  il  mo- 
mento di  scorgere  ricondotto  in 


Toscana  il  secol  d'oro^  fatto- 
ci già  gustare  dall'  Augusto  Vo- 
stro j  ed  immortai  Genitore.  Ec- 
colo^ è  giunto:  Non  isdegnate 
pertanto  in  così  fausta  circostan- 
za questo  libero  _,  e  caldo  omag- 
gio del  mio  profcjndo  rispetto^ed 
umile  soggezione . 


CANTO 


G 


Ia' scritto  era  ne' Fati  il  fausto  giorno, 
Di  cui  più  bel  non  sorse  altro  dall'onde, 
E  già  di  luce  oltre  l'usato  adorno 
Facea  del  Gange  rosseggiarle  sponde; 
Quando  al  paro  col  Sol,  fugando  intorno 
Le  notturne  caligini  profonde, 
Per  gli  ampj  spazj  dell'Empirea  mole 
Venia  d'Urania ,  e  di  Lièo  la  Prole . 
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I I 

E  certo  non  menò  tanto  splendore 
Quel  dì,  che  in  Ciel  la  diva  face  accese, 
E  i  caldi  moti  del  paterno  amore 
Pietoso  in  Nasso  ad  appagar  discese; 
Come  fra' lampi  di  celeste  ardore 
Scender  fu  visto ,  e  scintillar  cortese 
In  soave  di  Fé  nodo  legando 
L'Augusta  Amalia,  ed  il  Regal  Fernando. 

I I I 

Non  vede  una  simìl  Coppia  d'Amanti, 
Ovunque  volga  il  corso  il  Dio  del  lume, 
In  cui  del  Soglio ,  e  della  Stirpe  i  vanti 
Cedono  al  senno, ed  al  Rcal  costume: 
Né  per  tai  pregi  luminosi,  e  tanti 
Tardò  la  Fama  a  dispiegar  le  piume , 
Sì  che  crescendo,  alfin  ne  giunse  il  suono 
Là  ve'  il  Nume  maggior  s' asside  in  Trono. 


I  V 


Quinci  pria  che,  le  pure  aure  serene 
DeiCiel  lasciando,  e  i  Tetri  aurei  lucenti, 
Fra  noi  scendesse  il  fortunato  Imene, 
L'alto  Motore  degli  umani  eventi 
Per  la  Coppia  immortai  nuove  catene 
Forminsi,  disse,  e  le  superne  Menti , 
Che  tacendo  sedeano  al  gran  Consiglio , 
Chinar  le  fronti ,  e  Y  approvar  col  ciglio . 


Die  Giove  il  cenno,  e  la  commessa  impresa 
Lo  stuol  beato  ad  eseguir  s'affretta; 
Stassi  ogni  Nume,  ed  ogni  Diva  intesa 
A  compier  quanto  a  ciaschedun  s'aspetta; 
Ferve  tra  loro  emula  gara  accesa 
Che  sollecita  sia  l'opra ,  e  perfetta  ; 
E  all'Augusta  Donzella ,  ed  al  Reale 
Garzon  sia'l  nodo, e  la  catena  eguale. 


I  o 

VI 


Non  cred'io  già, che  nella  Grotta  Etnea 
Tanto  sudasser  Piracmone ,  e  Bronte , 
E  T  Altro  allor ,  che  al  pellegrino  Enea 
Di  nuov'arme  vestirò  e  petto, e  fronte, 
Come  all'opra  ogni  Nume,  ed  ogni  Dea 
Indefesse  mostrò  le  mani,  e  pronte; 
Onde  in  breve  indugiar  non  interrotto 
Fu  l'eterno  comando  al  fin  condotto. 


V  I  I 


Contesta  era  di  fino  ,  e  lucid'  oro 
La  soave  dolcissima  catena; 
E  in  ocrni  anello  con  sottil  lavoro, 
Che  l'occhio  inerme  può  mirare  appena 
Del  Connubio  Real  lustro ,  e  decoro , 
Veggonsi  in  lunga  gloriosa  scena 
Tutte  per  mano  degli  Dei  scolpite 
L'inclite  gesta ,  e  l'alte  imprese  avite . 
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Vili 


Vcggonsi  qui  mirabilmente  incisi 
Gran  Duci,  Imperator,  Regi,  e  Guerrieri, 
Che  ncoli  atti  magnanimi,  e  ne' visi 
Mostran  gli  spirti  bellicosi,  e  alteri. 
E  fra  lo  stuol  degl'inimici  uccisi, 
Tra  mille  al  suolo  infrante  aste,  e  cimieri 
Con  distinti  d' onor  fregi,  e  di  gloria 
Manifestan  la  palma,  e  la  vittoria. 


I  X 


Chi  sudando  da  forte ,  e  sotto  il  pondo 
D'elmo  pesante,  e  d'orrida  lorica 
Urta,  ed  incalza  ne' confili  del  Mondo 
L'ira  del  Trace,  e  la  superbia  antica; 
Vedesi  Tempio  nel  covile  immondo 
Le  disfatte  ridur  schiere  a  fatica  ; 
E  se  credesi  al  guardo,  ancor  quel  Rio 
L'armi  bestemmia,  la  fortuna,  e  Dio. 


I  2 


Mirasi  pur  di  Zelo  armata,  e  Fede 
Mista  infra  i  Duci  dello  stuol  guerriero 
Mostrar  l'alta  Eroina  il  degno  Erede, 
Ohimè,  già  speme  del  Germano  Impero 
Alla  tenera  vista ,  e  qual  non  cede 
Cor  d'adamante  inesorabil  fero? 
Ecco  l' Unghero  in  armi ,  e  sol  per  lui 
Serba  V  Austria  Reina  i  dritti  sui . 


X  I 


Qual  d'Eroi  serie?  Altri  pur  v'ha  che  regge 
Con  dolce  freno  i  popoli  soggetti  : 
Qual  fra  gli  ozj  di  pace  orna,  e  protegge 
L'Arti,  e  gì'  Ingegni  ad  illustrarle  eletti; 
Qual  con  saggio  rigor  tempra ,  e  corregge 
Tralignanti  costumi,  opre,  ed  affetti; 
E  qual  le  strade  del  Commercio  addita 
Ch'  è  de'  Regi  splendor ,  de'  Regni  è  vita . 


1* 

Queste,  ed  altre  figure  erano  impresse 
Sulla  catena  nobile,  e  lucente, 
Vere,  e  vive  così,  chepuote  in  esse 
Il  già  stato  ad  altrui  sembrar  presente. 
E  ove  queste  non  sono ,  i  nomi  espresse 
La  saggia  degli  Dei  destra  possente 
Di  lor ,  che  grandi,  e  luminosi  in  terra 
Fur  ne'  fatti  di  pace ,  e  della  guerra . 

XIII 

La  divina  catena  in  man  si  tolse 
11  Germano  dolcissimo  d'Amore, 
E  il  voi  rapidamente  in  giù  disciolse 
L'aure  vestendo  di  novel  fulgore  ; 
Quindi, poiché  propizio  in  forte  avvolse 
Nodo  d'AMALiA ,  e  di  Fernando  il  core , 
Chiuso  fra  i  seni  del  purpureo  velo 
Tornò  le  sedi  a  riveder  del  Cielo . 
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X  I  V 


Sorgilo  Genio  d'Etruria,e  all'Arno  in  riva 
Il  dubbioso  pensiero  ornai  rischiara  ; 
E  lieto  alla  Real  Coppia  ,  che  arriva 
Serti  di  gloria ,  Inni  d'  onor  prepara  ; 
Vedi  quanta  per  lor  speme  s'avviva, 
Odi  come  plaudendo  anch'essi  a  gara 
Destansi  al  grido  del  Connubio  altero 
Senna ,  Tago ,  Sebeto ,  Istro ,  ed  Ibero . 


X  V 


Splende  nel  volto  alla  Regal  Donzella 
Maestosa  beltà ,  che  lega  i  cori  ; 
E  il  buon  Fernando  al  balenar  di  quella 
Stemprasi  in  casti  avventurosi  ardori; 
Di  Cinira  al  figliuol  sembrò  men  bella 
La  Madre  delle  Grazie,  e  degli  Amori, 
E  men  bella  ne' modi ,  e  nel  sembiante, 
Giuno  rassembra  all' immortai  Tonante. 


*5 

XVI 

Grandezza,  largita,  senno,  e  pietà  te 
All'Augusto  Garzon  seggon  d' appresso  : 
Ei  sull'  aprii  della  ridente  etate 
Da  saggio  apprese  a  moderar  se  stesso; 
Felicissimo  Regno!  E  voi  beate 
Genti,  ond  e  il  freno  alla  sua  man  commesso! 
A  voi  non  vanti  il  secolo  vetusto 
Di  Tito  i  giorni,  e  l'alte  opre  d'Augusto. 

XVII 

Nel  sen d'Etruria ,  o  Prence, ecco  ti  attende 
Religione  in  bianco  velo  avvolta  ; 
Seco  è  Giustizia ,  che  ministra  e  rende 
Il  dovuto  a  ciascun ,  ne  i  prieghi  ascolta  ; 
Vien  dopo  queste  la  Clemenza,  e  stende 
La  man  pietosa  a  sollevar  rivolta  ; 
E  muovon  quinci  a  seguitarle  intenti 
I  lieti  augurj,  e  i  fortunati  eventi. 


té 

XVIII 


Regna ,  Augusto  Fernando  ,  e  il  Regio  ciglio 
Volgi  amico  dal  Trono  ai  versi  miei; 
Grande  in  opre,  in  valor ,  grande  in  consiglio 
Or  d' Erruria  felice  Astro  tu  sei . 
E  benché  lungi  da  guerrier  periglio 
Fien  di  pace  più  belli  i  tuoi  Trofei. 
Secondi  il  Cielo  il  fausto  augurio,  e  sia 
Sotto  l'ombra  Real  la  Cetra  mia. 
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